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EnricoTedesco*

Quando le forze dell'ordine e lamagi-
stratura riescono, con grandi sacrifici,
a sequestrareoaconfiscareunbeneai
criminali, la notizia occupa le prime
pagine di tutti i giornali. Si dà giusta-
mente contodella storia criminale del
clan a cui il bene è stato sottratto. Si
descrivono le caratteristiche, i metri
quadrati, il valore economico e
quant'altro.Siassisteadunsussultodi
entusiasmo. Sono in molti a lasciarsi
andare a manifestazioni di esultanza.
Passati,però,questimomentidiesalta-
zione, che cosa succede ai beni confi-
scati? Sembra che tutto l'entusiasmo
vada gradualmente scemando, sino a
giungereal disinteressepiù totale, an-
che da parte dei soggetti che in teoria
avrebbero un ruolo importante nel
complicato iter cheportaalla gestione
diquestipatrimoni.Seèabbastanzain-
tuibile ilgrande lavorochec'èamonte
diunsequestroodiunaconfisca, fatto
di indagini, accertamenti, incrocio di
dati e di rischi personali daparte degli
investigatori, rimane piuttosto in om-
bra tutto il lavoro che ènecessarioper
giungereal riutilizzoa fini istituzionali
o sociali del bene stesso. Preposta alla
proceduraperladestinazionedeibeni
confiscati è l'Agenzia nazionale per i
benisequestratieconfiscatiallacrimi-
nalitàorganizzata (Anbsc), unorgani-
smo istituito con la legge 159/2011.
L'AgenziaNazionaleèdotatadiunor-
ganicodicirca30uomini in tutta Italia
- su un totale di 12670 beni, uno ogni
400 beni -, tre dei quali destinati alla
sezionecheoperainCampania-suun
totaledi1877beni,unosu600-,nume-
ri questi di per sé emblematici della
complessitàdellavorodasvolgere.Do-
pochelamagistraturahaemessoilde-
cretodefinitivodiconfisca,ilbeneper-
viene all'Anbsc. Gli uomini dell'Agen-
zia avviano un'istruttoria per verifica-
re se il patrimonio sianelle condizioni
di essere trasferitoai soggetti istituzio-
nali per il suo riutilizzo. Molto rara-
mente i beni si trovano in condizioni

talidaesserediret-
tamente destinati.
Ibeniconfiscatial-
le mafie risultano
spesso gravati da
ipotecheooccupa-
ti dagli stessi pa-
renti del criminale
acuisonostatisot-
tratti,equindinon
possonoesserede-
stinati né utilizza-
ti.Quilaleggeattri-
buisce all'Agenzia

poteriparticolari che le consentonodi
risolvere abbastanza agevolmente sia
lequestioniconcernenti la liberazione
daigravamiipotecari,chequellerelati-
veallosgomberodegli occupantiabu-
sivi. Al terminedi questa delicata fase,
per l'Agenzia inizia l'istruttoria finaliz-
zata alla destinazione del bene confi-
scato. L'attopiù significativodi questa
istruttoria consiste nella richiesta di
manifestazione di interesse rivolta ad
unaseriedisoggettichelaleggeindivi-
duacomepossibilidestinatarideibeni
stessi. In primo luogo viene interessa-
tal'AgenziadelDemanio,cheentroun

termine stabilito ha il compitodi indi-
carequali siano leesigenzedelloStato
centrale.Analogarichiestavieneinvia-
ta agli Enti Locali.Questo è ilmomen-
to in cui l'intero meccanismo sembra
incepparsi. Eppure sui territori si regi-
stra una enorme domanda da parte
deisoggetti socialidispostiadottenere
il bene inassegnazioneper svolgere le
loro attività. Solo alla Fondazione Po-
lis della Regione Campania, ad esem-
pio, giungemediamenteunarichiesta
asettimana.Vogliamolanciarequindi
un appello a tutti i soggetti preposti a
fare la propria parte. I beni confiscati
nonsonounpesomaunagrandepos-
sibilitàdisviluppoeconomicoedoccu-
pazionaledeinostriterritori.Il lororiu-
tilizzoèlaveragrandevittoriadelloSta-
to contro il crimine. E' l'affermazione
di un'economia legale e solidale, che
genera ricchezzaper tutta la collettivi-
tà.Celodimostranoletantebelleespe-
rienzematurate nel corso degli ultimi
anni, veri e proprimodelli di riscatto e
dicrescitasociale. Ibenieffettivamen-
te riutilizzati sono però ancora troppo
pochi,seppurampiamentesignificati-
vi.La legalitànonhasoloun inestima-
bilevaloresimbolico.Facciamoognu-
nolapropriaparte.Lacamorranonva-
leniente.La legalitàconviene.

*SegretariogeneraleFondazionePolis
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Il sindacalista ucciso 11 anni fa
per aver denunciato il racket
imposto agli ambulanti

La lotta alla camorra

Ilnulladopo laconfisca
allarmeper l’uso deibeni
Sistema di affidamento, l’anello debole degli enti locali

Il ricordo

PaoloSiani*

NapolielaCampaniacontanounnumeromol-
to alto di vittime innocenti della criminalità e
questo rappresenta per tutti noi un primato
davvero insopportabile. Ma quello che è pro-
prioimpossibiledasopportareèchetraqueste
vittimecisonoanche15bambini.Bambiniche
percaso,perchévicinialbersagliodacolpire,o
perchési trovavanosulpercorsodiunproietti-
levagante,sonorimastivittimedellacriminali-
tà.Unasocietàchenonprotegge ipropribam-
bini che società è? Una città che non riesce a
salvaguardare l'infanzia, che non investe sui
suoi bambini è una città che non investe sul
futuro,quindisenzasperanza.Napolihalapiù
bassa percentuale di asili nido pubblici in Ita-
lia.ANapoliè,seppurmoltodiminuito,ancora
presente il fenomeno della dispersione scola-
stica. Il tempo prolungato a scuola poi è una
vera rarità. É a tutti noto che per cercare di
strappare i ragazzi dei quartieri a rischio a un
destinochesembragiàpredeterminatoallana-
scitabisogna intervenire presto e la scuola è la
primaagenziapubblicacheli intercetta.Unal-
tro ruolodecisivo losvolge la famigliae voglia-
mo richiamare l'attenzione degli adulti sulle
punizioni fisicheedegradantiacui spessosot-
topongono i figli, per dire con forzachequeste
indeboliscono il legame tra genitori e figli, ge-
nerandosentimentidi rancoreeostilità.
Da un'indagine condotta da Save the Chil-

dreninItaliarisultacheil27%deigenitoriricor-
re più o meno di frequente allo schiaffo con i
propri figli. Di questi, un quarto ritiene che lo
schiaffo sia unmetodo educativo efficace. Per
il 57% dei genitori dare uno schiaffo una volta
ogni tantononprovoca conseguenzenegative
eper il 26% lo schiaffopuòavereuneffettobe-
nefico. Invece è noto che le punizioni fisiche
sonodiscarsaefficaciaepossonoaveredelete-
ri effetti collaterali nei bambini. TheAmerican
AcademyofPediatrics raccomandache igeni-
tori siano incoraggiati e sostenuti nello svilup-
po e nella pratica di metodi educativi diversi
dallospanking(sculacciata,ndr)percorregge-
re i comportamenti indesiderati. Insegnare ai
bambini già nei primi anni di vita unmodello
nonviolentodi risoluzionedeiproblemiedel-
le conflittualità è una pratica che darà i suoi
frutti anche a distanza
di anni. È proprio qui,
nel contesto familiare,
che inizia il verocontra-
stoall'illegalità.Molteri-
cerche ormai dimostra-
no con sufficienti prove
che la punizione fisica è
associata adunaumen-
to della delinquenza, a
comportamenti antiso-
ciali e aggressività nei
bambinieaunadiminu-
zione della qualità del
rapporto genitore-figlio. Abbiamo il dovere di
impegnarciperpromuovereuncambiamento
culturale anche intervenendo presso le istitu-
zioniperché si adoperino adiffondereunmo-
dello educativo non violento. «Uno schiaffo è
persempre»,è loslogandellacampagnadiSa-
vetheChildrencontro leviolenzesuibambini.
Insegnareaipropri figli la tolleranza,evitaredi
ricorrereallepunizionifisichevuoldirecostrui-
reunasocietàmigliore,vuoldirecontrastare la
violenza. E allora diamolo uno schiaffo ma
all'illegalità.Questosicheèunoschiaffochefa
bene.

*PresidenteFondazionePolis
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L’Agenzia nazionale per i patrimoni sequestrati
L’istituzione dell’organismo risale al 2011
trenta i dipendenti al lavoro per l’utilizzo di case e terreni

Il testodiseguitoriportatoè lapostfa-
zioneal librodiPaoloMiggiano“Ate-
staalta.FedericoDelPrete:unastoria
di resistenza alla camorra”, dedicato
alsindacalistadeivenditoriambulan-
ti ucciso il 18 febbraio 2002 per aver
denunciato il racket impostodai clan
neimercati delleprovincediNapoli e
Caserta.

DonToninoPalmese*

Ricordando la vita e ilmartiriodi Federi-
co del Pretemi torna inmente un detto:
“Si può persino vivere senza sapere per-
ché,manon si può esistere senza sapere
per chi”. Rileggere la vita di questo testi-

monedellagiustiziaedellaverità,cosìde-
scritta da Paolo Miggiano e da Gennaro
DelPrete,figliodiquestavittimainnocen-
tedellacriminalità,vuoldirecoglieretut-
to ildrammadiunavita spesaperamore
delladignitàedelrispettodelleleggiedel-
la giustizia. Ma ciò che più impressiona
intaleriletturaè la testimonianzaraccol-
tadal giovaneGennaro comeun lottato-
re che in pista si cala su chi lo precede e
raccogliendone il testimone è pronto a
correreversoiltraguardoconlaconsape-
volezza che lamemoria e l’impegno che
realizza in tale gara consegna dignità e
senso al sacrificio di chi loha preceduto.
Èproprio così,mio caroGennaro. La tua
testimonianza,oggi ti permettedidiven-
tarepadredi tuopadre. Anzi, addirittura
madre. Sì, ne siamo tutti convinti “noi”
familiaridellevittimeinnocentidellema-
fieediogniformadicriminalità: fareme-
moriadegli innocentiuccisi,vuoldireal-
lattareleloroesistenzeeillatte, losappia-
mobene diventa sangue e il loro sangue
diventatributo“necessario”pertuttinoi.

Il loro sangue (nonostante il dramma) ci
impone di essere vivi, autentici e giusti.
CaroGennaro, lamaternità (e lapaterni-
tà)chetueserciti in
questo incontrodimemoriaconil tuo

papà consente a te e a tutti noi di com-
prendere meglio il senso stesso dell’esi-
stenza,cosìcomehoaccennatonellepri-
me righedi questa riflessione. Perchévi-
vere è il risultatodei volti che significano
lanostraesistenza. Sul voltodi tuopadre
ancoraoggiil“perché”èfrutto,anzicoin-
cide con le sembianze tue e dei suoi (e
tuoi) cari. Tuo padre è stato ucciso per-
ché desiderava lasciare a tutti noi (com-
presoai figli deicriminali)unmondonel
quale la prevaricazione, l’ingiustizia e la
violenza fossero definitivamente archi-
viatenelraccontodiquelCainocheanzi-
chécustodirelavitadisuofratello,prefe-
rìeliminarla.Questoè il sognomartiriale
di tuo padre: dare spazio all’esistenza e
nient’altro. Quello stesso spazio che nei
mercati si chiede senza dover sottostare
allaprepotenzadinessunpotere.Quello

spazio che gli permetteva di realizzare la
sacralitàdel lavoro.Tuopadrerivendica-
va semplicemente il diritto di occupare
un posto comune per il bene comune. E
inquel bene c’eri anche tu. Forseun im-
pegno che assieme a te dobbiamo recu-
perare da quel testimone insanguinato
per continuare la “gara” di tuo padre,
consiste proprio nel far sì che ciascuno
possaoccupareglispazisocialieoccupar-
si della vita affinché sia sempre degna di
essere vissuta. Tuo padre è stato ucciso
perquesto:volerprenderepostonellacit-
tà e sosteneredignitosamente attraverso
il lavoro lavita suaedei suoicari. Inque-
staimmagine,c’èilsensodellanostralot-
ta allemafie, del nostro impegno civile e
democratico per il raggiungimento del
bene a favore di tutti. Corriamo insieme
Gennaro verso lametadella pace e della
giustiziacon laconsapevolezzachenella
curvadelcielo,iltifosopiùschiettoeacca-
nitoper lanostravittoriaha il voltodi tuo
padre.Ha il voltodi tutte le vittime inno-
centi. Il traguardo non è lontano e sullo
striscioneche indica l’arrivoèstataposta
unascritta:«Insiemec’haputimmefa».

*VicepresidenteFondazionePolis
ereferente regionalediLibera
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Gesti di legalità

Se l’educazione
alla non violenza
comincia da piccoli

Le punizioni
Correggere
i comportamenti
dei bambini
con le botte
può provocare
reazioni
antisociali

La svolta
Destinare
a fini sociali
i patrimoni
sottratti
ai clan è
occasione
di sviluppo

«A testa alta», Del Prete simbolo della rivolta anti-clan
Le vittime innocenti di febbraio

Alfredo Paragano
Antonio Salzano
Fortunato Arena e Claudio Pezzuto
Pasquale Campanello
Vincenzo D'Anna
Giovanni Gargiulo
Giuseppe Zizolfi
Antonio Petito
Federico Del Prete
Francesco Estatico
Lucio Niro

Gaetana Spinosa

Maria Ricci
Favour Olayemi
Giuseppina Di Fraia
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02/02/10
07/02/10
24/02/10
25/02/12
12/02/13
14/02/13

data della morte


